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Un link per entrare all’interno
del sito del Pd

L’attività in Senato

cosa: quandononopera unprincipio
di scelta democratica che si basa sul-
la presenza sul territorio e la compe-
tenza, quando giocano i poteri di fi-
delizzazione, si sbaglia in una per-
centuale più alta.
Un lettore osserva: sembriamo un
po’ deboli, non abbiamo neanche la
forza di alzare la voce con i nostri. A
Firenze assistiamo a uno spettacolo
demoralizzante. Forse qualcuno do-
vrebbe avere il coraggio di dire che
se i candidati indagati non si dimetto-
no, si possono perdere le elezioni. Fi-
renze è uno dei casi all’ordine del
giorno della questione morale. Co-
me si affronta questo problema?
Innanzitutto partendo da una di-

scussione nel partito democratico
per il bene del Pd. Non è un’esigenze
moraleggiante, dobbiamo riflettere
molto su questo, anche perché quan-
dounpartito nuovonasce - dopo che
l’Italia ha vissuto una stagione tragi-
ca, quella di Tangentopoli -, dovreb-
be portare impressa la lezione. Se
noi abbiamo una serie di episodi che
riguardano Firenze, Napoli, l’Abruz-
zo,nonpossiamo fare fintadi niente.
Dobbiamo metterci le mani dentro,
non sostituendoci ai giudici, ma cer-
cando di capire se, come e quando,
la presenza di una persona che a tor-
to - e mi auguro sempre a torto - o a
ragione sia oggetto di un’indagine
giudiziaria, giovi o meno al partito.
Anche se dovrebbe appartenere so-
prattuttoalla sensibilitàdiquellaper-
sona capire quando è il momento di
fare un passo indietro. E arriviamo
alla vicenda fiorentina: lo spettacolo
di Firenze, dove è in corso una com-
petizione per la scelta del sindaco,
destabilizza. Qui si pone un proble-
ma democratico serio, rispetto al
quale le primarie, alcune volte, sono
l’unica viad’uscitaperchénonabbia-

mo un sistema interno che consenta
di decidere per altre vie democrati-
che chi debba essere il candidato alle
elezioni amministrative. Avere quat-
tro candidati, che sono tutti dello
stesso partito, svela questa debolez-
za che un partito strutturato ematu-
ro non deve avere: da qui deriva lo
spettacolo demoralizzante. Altra co-
sa le primarie di coalizione.
Le inchieste che riguardano espo-
nenti del Pd sono molto diverse tra
di loro, ma quello che è sconcertan-

te è il tipo di promiscuità e di conti-
guità che dimostrano le intercetta-
zione telefoniche, tra persone che
dovrebbero fronteggiarsi su diverse
sponde. Come se ci fosse una sostan-
ziale commistione di interessi e non
soltanto tra partiti e settori imprendi-
toriali, ma anche all’interno degli
stessi partiti, come ha dimostrato
l’episodio di Nicola Latorre che sug-
geriva a Bocchino.
Bisogna stare molto attenti. Quando
si amministra un Comune, piuttosto
che una Regione, è assolutamente
normale e giusto avere interlocuzio-
ne con i soggetti cheagiscono sul ter-
ritorio. Il ruolo della politica è anche
quellodi intermediazione fra interes-
si diversi per il raggiungimento del-
l’interesse comune. È normale che
anche su grandi questioni di interes-
se nazionale maggioranza e opposi-

zione si parlino. Quello che non è
normale è il doppio livello, che è tan-
to più evidente nel momento in cui
nel nostro paese si è affermato uno
schema bipolare , rappresentato co-
me uno scontro permanente, mai
esausto, tra due fazioni opposte.
Questa rappresentazione teorica, a
mio avviso è sbagliata, perché sulle
soluzioni strategiche maggioranza e
opposizione dovrebbero confrontar-
si e arrivare a soluzioni condivisedu-
raturenel tempoal finedi creare con-
dizioni economiche e sociali certe e
stabili. Quello che è inammissibile è
la cointeressenza per fini che nulla
hanno a che fare con gli interessi ge-
nerali.
Come si fa: devono andare tutti a ca-
sa?
Come sarebbe a dire tutti a casa?

Siamo un partito che ha il 34% di
consensi, che ha avuto 300 mila
iscritti malgrado il tesseramento sia
appena iniziato, che governa regio-
ni, e centinaia di comuni, e molte
grandi città. Dire: tutti a casa, ecco,
mipareeccessivo.Ci sonoalcuni epi-
sodi che si sono verificati, affrontia-
moli.Sapendoche fra levarie respon-
sabilità verso noi stessi ne abbiamo
una più “alta”: quando s’imprimono
alcuni crismi, così simbolici, nell’opi-
nione pubblica, nell’immaginari col-
lettivo, si faundannochepoièdiffici-
le rimarginare. Molto difficile.
Il 19 ci sarà una direzione attesa, im-
portante. Cosa possiamo aspettarci:
un profilo unitario, o la cristallizazio-
ne della crisi? Un partito del Nord? E
non le sembra altrettanto evidente
unproblema meridionale,per il parti-
to, per il Paese? Non sono due que-
stioni da tenere insieme?
Dobbiamo rivendicare di essere

nati come partito federale. Con l’esi-
genza di avere un governo del parti-

to che tenga conto delle diversità
territoriali e declini a tal fine le pro-
prie politiche. La questione
“settentrionale” mi sembra diversa
dalladiscussione sullanaturaorga-
nizzativa del partito., sembra piut-
tostoun sintomo - chenonva sotto-
valutato - della difficoltà di relazio-
ne fra le classi dirigenti del nord e il
Pd. Questa difficoltà nasce da una
questione politica più ampia: la
mancanza di decisioni maturate e
condivise sualcuni temi fondamen-
tali. Dobbiamo fare scelte forti tali
daagireefficacemente in tutte le re-
altà.Proprioperquestomipreoccu-
pa assai di più che non si parli del
radicamento del nostro partito nel
Mezzogiorno. Al Nord esiste un or-
goglio maturato dalla capacità di
governare - e bene - territori com-
plessi e moderni del Paese. Questo
orgoglio, questa vanità, che i diri-
genti non sentono assecondata è
una questione antica, se ne parlava
anche nei Ds. Non a caso viene sol-
levata dai governatori, dai sindaci
delle grandi città. Al Sud, invece,
tutto tace e questo mi preoccupa.
Alloradobbiamousare tutti gli stru-
menti che lo statutodelpartitomet-
teadisposizioneper favorireunco-
ordinamento per macro aree, per
assecondare il federalismo. Sareb-
be abbastanza strano ragionare di
federalismo fiscale e non sapere
adeguare il partito a questo. E fate-
mi dire: mi lascia perplessa questa
ideadell’alleanzacon laLega. La lo-
ro anima è di destra. Sanno espri-
mere giovani e capaci amministra-
torinelNord,masono ilpartito che-
cavalca il razzismo e la xenofobia,
un’idea di Italia disunita, divisa, un
federalismoegoista, incentrato sul-
le risorse piuttosto che sui diritti.
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La gente si chiede “se
nessuno ti vuole perché
non te ne vai?”. Non si
capisce questo
attaccamento alla poltrona

Finocchiaro in Rete

Il caso Villari
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